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Intervista

Intervista a Carlo Petrini

Carlo Petrini è giornalista, scrittore e attivista

per un sistema alimentäre sostenibile.

Fondatore di Slow Food (ig8g), ideatore della

rete di Terra Madré e dellVniversità di Scienze

Castronomiche di Pollenzo (2004), ricopre un
ruolo importante a livedo mondiale per la tutela

e la promozione di un cibo "Buono, Pulito

e Giusto". È autore di numerosi libri tra cud

Terrafutura (2020), ultimo uscito, che nella

forma di dialogo con Papa Francesco affronta,

attraverso la lente dell'ecologia integrale,
alcuni tra gli aspetti piu problematici della

società attuale. Come giornalista scrive sulle

principali testate italiane, trattando di

sviluppo sostenibile, gastronomia ed ecologia.

Cambiare paradigma per realizzare

la transizione ecologica

In questa intervista Carlo Petrini,
che ha recentemente chiuso I'ot-
tavo Congresso internazionale di
Slow Food svoltosi la scorsa estate
a Pollenzo, sottolinea quanto sia
diventato centrale rafForzare il senso
profondo del nostro operato a
fronte di una situazione planetaria
che è ormai alla dériva. Emergono
la denuncia di una classe politica
assente 0, quantomeno, non suf-
ficientemente incisiva, la nécessita
di nuovi paradigmi, il ruolo centrale
del settore agroalimentare nella
cosiddetta "transizione ecologica"
e l'importanza di saper integrare
tradizione e innovazione per farvi
fronte, partendo anche dalle
Université e quindi dai giovani. L'invito
di Petrini è quello di approcciare
questi cambiamenti con uno spirito
positivo che si basi su quei valori
che in fondo conosciamo già, ma
su cui è necessario ora ancorare
un mutamento di fatto.

Gli scienziati ormai sono tutti
d'accordo rispetto al cambia-
mento climatico, eppure pare che
non stiamo facendo abbastanza.
Quai è la sua opinione?

Durante i mesi estivi molti paesi europei
sono stati colpiti da un'ondata di siccità

impensabile fino a pochi anni fa, i ghiac-
ciai non ci sono più, i letti dei fïumi sono
prosciugati. Eppure, che lo sconquasso
ambientale ci avrebbe portati verso un

punto di non ritorno era noto da tempo.
Gli ultimi due anni di pandemia, e ora la

guerra, hanno catalizzato le decisioni po-
litiche e l'attenzione delle persone facen-
doci percepire la crisi climatica corne
qualcosa di lontano nel tempo. Ora la

siccità dimostra perô che ci stavamo sba-

gliando, il cambiamento climatico è già in

atto e si manifesta attraverso elementi

tangibili che generano preoccupazione e

impongono di smettere di farfïnta di nul-
la e elaborare soluzioni. Le governance
nazionali e internazionali non possono
più permettersi di continuare a organiz-
zare grandi simposi (Parigi nel 2015,

Glasgow nel 2021, a breve se ne terrà uno in

Egitto) in occasione dei quali prendono
atto della gravità della situazione, ma poi

puntualmente disattendono gli impegni
presi. lo sono preoccupato perché siamo
di fronte a una situazione complessa che

richiederebbe una radicale e repentina in-

versione di rotta. Il problema è che per
fare ciô c'è bisogno di tempo, mentre gli
effetti devastanti della crisi climatica di-
mostrano l'urgenza di agire nel présente.

Come siamo arrivati a questa
situazione di degrado ambientale
e quai è la sua visione per il futuro?

Parto da una premessa inerente al cibo,
che è l'ambito che più mi compete, per
dire che questo sistema alimentäre non
ha più ragione di esistere. Dico questo
perché noi produciamo cibo peri2 miliardi
di viventi, siamo 7 miliardi e 900 milioni,

ergo il 33% del cibo prodotto lo buttiamo
via senza consumarlo. Sto parlando di

milioni e milioni di tonnellate di cibo, a cui è

associata una meno nota perdita di milioni

di ettari di terra fertile e miliardi di litri

d'acqua. Sto parlando di quantité impres-
sionanti che ci obbligano a prendere co-
scienza della fïnitezza delle risorse, ed

ecco quindi che entra in campo la nécessité

di un vero e proprio cambio di

paradigma. Arriviamo da tre secoli di rivoluzio-
ne industriale; un periodo che ha garantito
all'umanità livelli di benessere, di salute, di

educazione mai visti nella storia dell'essere

umano, ma il cui principio cardine era la

crescita infïnita. Il problema è che la cre-
scita infïnita non esiste; tutti i sistemi
viventi sono soggetti ad un fenomeno che è
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impossibile da sfuggire: la legge dell'evo-
luzione. Nasciamo, cresciamo, ci stabiliz-
ziamo e poi inizia la decadenza; questo è

vero per un albero come per un sistema

complesso come la società umana. Quin-
di, il concetto di crescita infinita sul quale
noi abbiamo parametrato tutto va rivisto,

e non esaltando la decrescita felice, ma
prendendo coscienza che non è l'unico

paramétra per misurare la salubrità di

un'intera società civile. Tutto questo apre
uno scenario politico e culturale impres-
sionante a cui molti fanno riferimento con
il termine "transizione ecologica"; una vera
e propria nuova fase storica che probabil-
mente durera secoli, e che dovrà portare
aH'affermarsi di nuovi paradigmi che por-
tino i nostri modelli di vita a riconciliarsi

con i fisiologici limiti planetari.

Parlando invece di sostenibilità,
quali sono le azioni che ad esempio
I'agroalimentare dovrebbe mette-
re in campo?

II sistema agroalimentare nel suo
complesso, dalla produzione, alia trasforma-
zione e distribuzione di cibo è responsable

del 34% delle emissioni di C02. Questo
perché negli anni e in nome di una produzione

a basso costo, abbiamo permesso
che il cibo venisse trattato al pari di qual-
siasi altra merce scambiata sul mercato. II

cibo non puô perô essere ridotto a un

comparto economico perché, ancor prima

del gas 0 del petrolio, è la fonte di

energia primaria che ci sostiene in vita. Se

perô diventa uno dei principali contri-
buenti dello sconquasso ambientale, allo-
ra è necessario cambiare. In parte qualco-
sa sta già avvenendo con le varie
declinazioni della pratica e della parola
"sostenibilità" che, se non altro, riflette un

quadro di crescente sensibilité e di rico-
noscimento della questione ambientale.
La sostenibilità va perô approcciata in

maniera critica e ragionata, questo è ciô

che permette di discernera le realtà dav-
vero virtuose, da quelle che invece fanno

greenwashing mosse dall'attrattività di un
elemento che fa tendenza (e anche fattu-
rato). Ecco allora che ritengo necessario

riconciliarsi con la vera essenza della
sostenibilità: la durabilità. Ciô che è sosteni-

bile in francese viene chiamato durable,

questo ci deve far capire che essere soste-
nibili signifïca durare nel tempo, "allunga-
re la vita" di ciô che produciamo e consu-
miamo. Su questo si fonda anche la

necessità di uscire da una logica di pen-
siero lineare e accumulatrice, agendo
invece in ottica circolare e valorizzando cosi
azioni quali il récupéra virtuoso degli
scarti di lavorazione, la collaborazione tra
filiere produttive, la riduzione del packaging

0 l'utilizzo di materiali meno impat-
tanti. Teniamo bene a mente queste con-
siderazioni: la sostenibilità comunicata
deve poi trovare una controparte nella

sostenibilità praticata; un processo lungo
e tortuoso che implica un ripensamento
della visione aziendale.

Quale ruolo dovrebbero avere le
université in questo processo?
Corne possono stimolare un'in-
novazione che sia davvero
sostenibile?

Le université sono centri nevralgici molto
importanti perdue ordini di motivi: il primo

è che fanno ricerca e innovazione,
fondamentali per fornire soluzioni aile

molteplici crisi che stiamo vivendo, il se-
condo è la vicinanza aile giovani genera-
zioni. In questo senso è importante da

una parte recepire gli stimoli dei giovani e

dall'altra sapervi rispondere fornendo co-
noscenze e competenze adatte al mondo
di oggi. Dico questo per il confronto diret-
to che quotidianamente ho con le centi-
naia di giovani che studiano all'Università
di Scienze Gastronomiche di Pollenzo.

Confronto che mi permette di constatare
il profondo disagio che provano pensan-
do al future di estrema precarietà che

probabilmente si troveranno a vivere se

non iniziamo ad agira per promuovere un
drastico cambio di rotta, magari partendo
da una presa d'atto che questo modo di

produrre e consumare il cibo non è più

possibile per le drastiche conseguenze
negative che si porta appresso. Nei giovani

risiede perô anche la spinta originaria
deH'imprenditoria: la créativité. I loro pro-
getti e idee si muovono già tutte nella di-
rezione auspicata, le université non
dovrebbero mortifïcarle per essere a tratti

ingenue e poco professionali, bensi soste-
nerle e renderle implementabili. Rispetto
all'innovazione voglio fare una riflessione
in merito a una errata contrapposizione
che si è consolidata nel tempo, ma che è

bene smantellare se si vuole parlare di in-
novazioni davvero sostenibili. Non esiste

contrapposizione tra tradizione e innovazione,

ma esiste interazione. Un'innova-
zione non è altro che una tradizione ben

riuscita, alio stesso tempo una tradizione
che non è in grado di innovarsi è destina-
ta all'estinzione. Quanto detto chiama in

causa un fattore culturale non trascurabi-
le: un'innovazione slegata dalla cultura di

un territorio difhcilmente risulterà sostenibile

sul lungo termine. Nel brave perio-
do potrebbe anche essere adottata da un

numéro consistente di persone che la fa-
ranno diventare di moda, dopodiché l'en-
tusiasmo andrà ad esaurirsi e cosi anche il

Potenziale innovativo.

Dalle sue parole emerge in maniera
chiara che quello di cui abbiamo

bisogno è un ripensamento
sistemico e strutturale del nostro
modo di stare al mondo.

Si esatto, ne va della futura sopravvivenza
della specie umana. Perché il pianeta co-
munque continuerà ad esistere, mentre
noi stiamo marciando a passo spedito
verso il baratro creando i presupposti per-
fetti per rendere le nostra condizioni di

vita non più tollerabili. Diffido perô chiun-

que a pensare che ci troviamo dinanzi a

un processo di mortifïcazione. lo non ho

mai visto cambiare le cose con il magone.
Dobbiamo approcciarci con un atteggia-
mento di liberazione nei confronti di un
modello che è ormai obsoleto. Aggiungo:
alla base di tutto ci deve essere la volonté
ad intraprendere un cambiamento che è

innanzitutto di tipo etico, fïnalizzato alla

valorizzazione dei beni comuni, relazio-
nali e della cooperazione; perché non esiste

solo il profïtto. Dobbiamo trovare il

modo di far fïgurare questi elementi
anche all'interno dei bilanci delle aziende e

del PIL. In fondo nella mia Italia ricca di

aziende a conduzione familiäre che molto

spesso sono l'emblema di un territorio,
questi valori rappresentano già il patri-
monio più importante.

13




	Cambiare paradigma per realizzare la transizione ecologica

